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Il comandante militare israeliano Gur Rosenblat è esplicito: tutta Gaza, “non solo
l’organizzazione di Hamas”, deve essere eliminata e i suoi 2 milioni di abitanti
cacciati. La Striscia, scrive sui social, dovrebbe “cessare di esistere”.

Anche  se  Rosenblat,  capo  della  Brigata  di  fanteria  settentrionale  israeliana  e
vicedirettore generale del Ministero dell’Istruzione del paese, chiarisce in un post
su  Facebook  del  13  ottobre  di  non  parlare  in  veste  ufficiale,  non  tenta  di
mascherare i suoi appelli al genocidio. “Persone che sono bestie umane e i loro
sostenitori devono pagare un prezzo altissimo, se non con la vita, almeno con
l’espulsione”, scrive.

Solo tre giorni dopo un account Instagram con il nome utente @gvrrvznblt, che
afferma di essere Rosenblat, ha pubblicato una foto con la didascalia: “Perché non
uccidiamo dieci, ventimila gazawi al giorno bombardandoli per ogni giorno in cui i
rapiti [gli ostaggi israeliani] non tornano? …follia”.

Nell’invocare  una  “vittoria  decisiva”  su  Facebook  il  20  novembre  Rosenblat
chiarisce che “soltanto la cancellazione completa e definitiva” di Gaza City, prima
della guerra la città più popolosa dell’enclave palestinese, e il “trasferimento dei
suoi  abitanti  nella  parte  meridionale  della  Striscia…  può  portare  a  qualche
cambiamento”.

Una “specie  di  seconda o  terza Nakba”,  aggiunge.  “Proprio  come [il  villaggio
palestinese di] Sheikh Munis, sulle cui rovine fu fondata Tel Aviv [nel 1948], e molti
altri insediamenti arabi furono cancellati, così anche la città di Gaza deve essere
cancellata”.
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Rosenblat non è solo. Dal 7 ottobre abbiamo trovato sui social media centinaia di
post  di  personale  militare  israeliano,  compresi  i  comandanti,  pieni  di  odio,  di
retorica disumanizzante spesso genocida. I post contribuiscono ad accumulare una
serie crescente di prove che certificano ciò che le associazioni per i diritti umani e
altri  hanno  definito  un  modello  sistematico  di  crimini  di  guerra  commessi  dalle
forze israeliane nella Striscia di Gaza. Inoltre mettono a nudo il vero intento della
guerra di Israele contro Gaza. Non è una “guerra difensiva” volta a garantire “il
minimo danno ai  civili”,  come amano affermare  Israele  e  i  suoi  alleati.  Proprio  le
parole dei soldati suggeriscono che far danno ai civili con morte, distruzione e
sfollamento sia, di fatto, l’obiettivo.

Nella prima parte della nostra indagine per Zeteo avevamo considerato le foto
disumanizzanti  che  i  soldati  hanno  condiviso  da  Gaza.  Nella  seconda  parte
documentiamo la retorica genocida che è diventata un tema davvero imperante
tra  i  soldati  israeliani,  compresi  quelli  schierati  a  Gaza.  Se non diversamente
specificato,  i  soldati  che  hanno  condiviso  i  post  non  hanno  risposto  alle  nostre
richieste  di  commento.

Un progetto per “ridurli in polvere”

L’8  ottobre,  su  una  pagina  Facebook,  uno  che  afferma  di  essere  il  Colonello
riservista Elad Schvartz aveva pubblicato un video con un messaggio per i leader
israeliani.  “Se  entro  quattro  ore  tutti  gli  ostaggi  non  verranno  rilasciati…,
inizieremo a bruciare Gaza”, dice l’ufficiale senior della 91a divisione, vestito con la
sua uniforme militare. “Quartiere dopo quartiere.”

A  circa  40  miglia  di  distanza  soldati  che  sembrano  appartenere  al  5060°
Battaglione di Riserva che opera nella città occupata di Hebron, in Cisgiordania,
hanno lanciato il  loro sentito appello a bruciare le città palestinesi nei territori
occupati: “Che il vostro villaggio bruci, che il vostro villaggio bruci”, cantano diversi
soldati in un video pubblicato su Instagram da un soldato israeliano.

Gli appelli che chiedevano la distruzione su vasta scala di un popolo e della sua
terra non erano solo retorica. Come il mondo ha visto negli ultimi otto mesi sono
serviti da piano per la distruzione, documentato non solo dai palestinesi di Gaza
ma anche dagli stessi soldati israeliani sul terreno della Striscia che sembravano
desiderosi di vantarsi con i loro follower di ciò che avevano pianificato di fare – e di
quando lo hanno fatto.



Ciò è stato particolarmente vero per i combattimenti che hanno avuto luogo nel
quartiere densamente popolato di Shuja’iyya, a Gaza City dove molti palestinesi
avevano  cercato  rifugio  all’inizio  della  guerra.  Quando  a  dicembre  l’esercito
israeliano ha fatto irruzione nella zona i blackout nelle comunicazioni hanno reso
difficile  sapere  esattamente  cosa  stava  succedendo.  Sarebbe  divampata  una
battaglia  feroce.

Almeno  due  account  Instagram  che  affermavano  essere  di  soldati  della  brigata
Givati  hanno  condiviso  quello  che  sembrava  essere  il  filmato  di  un  drone  che
mostrava  gli  edifici  del  quartiere  in  fiamme.  Nel  video  si  sente  una  voce  non
identificata,  presumibilmente  un  soldato  dire  che  stanno  partendo  per
“l’operazione  ottava  notte  di  Hannukah”  per  bruciare  Shuja’iyya.  “La  faremo
vedere ai nostri nemici, che imparino la deterrenza… Li ridurremo in polvere,”
aggiunge la voce.

Mohammed Abo Al-Kombz, originario di Shuja’iyya, ha detto a Zeteo che intere
parti del quartiere e delle aree vicine sono state date alle fiamme, ciò che sembra
essere coerente con quello che si vede nel video.

L’esercito  israeliano non ha risposto  alle  nostre  specifiche domande sul  filmato o
se avesse effettuato un’operazione come quella menzionata nel video. Ma il  fatto
che  il  video  sia  stato  caricato  sui  social  media  dai  soldati  israeliani  sembra
illustrare il messaggio che volevano inviare: “annientare” i palestinesi “riducendoli
in polvere”.

Il  19  dicembre  il  capitano  Roi  Azran  ha  pubblicato  su  Facebook  un  video  di
Shuja’iyya che mostrava la distruzione del quartiere. “Ecco Gaza, figlia di puttana.
Tutta Shuja’iyya andrà in fiamme”, dice qualcuno nel video.

A gennaio un account Instagram con nome utente alon_dayann che dichiarava
essere del soldato israeliano Alon Dayan ha pubblicato un video con un linguaggio
simile.  “Buongiorno,  figli  di  puttana”,  si  sente  dire  un  soldato  nel  video  prima  di
sparare contro quelle che sembrano essere case di civili. La didascalia del video
recita in ebraico: “Possa Gaza bruciare con tutti i suoi abitanti”.

Sharon Ohana dei Corpi Combattenti del Genio militare dell’esercito israeliano, in
un post di dicembre su Facebook, sembra prefigurare ciò che verrà. Il “destino” di
Shuja’iyya,  Khan Younis  e  Rafah “deve essere lo  stesso destino della  Striscia
settentrionale [di Gaza] all’inizio della guerra: sporco e polvere, fuoco e macerie di



cemento”, scrive Ohana a dicembre. “… Dobbiamo radere al suolo tutta Gaza!”

Davvero il post di Ohana è solo un brutto scherzo? Ohana chiarisce esplicitamente
che non lo è. “ ‘Insieme la spianeremo’ non è uno scherzo ma una dichiarazione
inequivocabile  scritta  con  il  sangue  dai  migliori  ufficiali  dell’IDF  attenti  alla
sicurezza  e  non  per  niente…”

Mentre la battaglia infuriava a Shuja’iyya altre unità israeliane stavano invadendo
la città di  Khan Younis nel  sud di  Gaza. Il  soldato israeliano Peleg Harush ha
pubblicato  un  video  su  Instagram  il  5  dicembre  che  mostra  volute  di  fumo
provenienti da quelle che sembrano essere case di palestinesi. “Ah… Gaza sta
bruciando. Bruciate vivi, bastardi”, dice in ebraico una voce nel video.

In un altro post di gennaio dallo stesso account, un soldato che sembra essere
Harush invia un messaggio ai residenti di  Gaza in ebraico: “Tutto è in rovina,
distrutto, bruciato, a pezzi. Non avete nessun posto dove tornare, gazawi. A tutti i
cari abitanti di Gaza, non siete cari. Non valete niente… Vi faremo passare un
brutto  quarto  d’ora…  Soffrirete  ogni  secondo  per  quello  che  ci  avete  fatto…
Morirete.”

Una cultura dell’impunità

Per  un  paese  che  definisce  il  suo  esercito  come  “il  più  morale…  del  mondo”,  si
potrebbe pensare che tali  post avrebbero suscitato dure azioni  disciplinari  nel
tentativo di proteggerne l’immagine generale. Ma come mostra la nostra indagine
l’esercito  israeliano,  almeno  pubblicamente,  ha  adottato  poche  misure  per
impedire  ai  suoi  soldati  di  condividere  tali  contenuti.

Ciò che abbiamo riscontrato invece è stata una cultura dell’impunità.

Se non diversamente specificato l’esercito israeliano non ha risposto alle domande
di Zeteo su soldati o post specifici. Ma un portavoce militare israeliano ha detto a
Zeteo in una dichiarazione che “tutti i video, le immagini e i post sui social media”
che gli abbiamo segnalato “non sono coerenti con i valori dell’IDF e non riflettono
la sua politica”.

Nei “numerosi casi esaminati sembra che l’espressione o il comportamento dei
soldati nei filmati siano inappropriati  e che altrettanto impropriamente siano stati
maneggiati”,  ha  detto  il  portavoce,  sottolineando,  tuttavia,  che  “l’atto



documentato con la dichiarazione che lo accompagna è stato eseguito per scopi
militari  e  in  conformità  con  gli  ordini”  come  nel  caso  della  distruzione  di
“infrastrutture nemiche”.

“Le autorità competenti erano a conoscenza di molti degli incidenti elencati nella
contestazione, ed erano stati esaminati e trattati a livello disciplinare e di comando
prima della presentazione della contestazione”, ha detto il portavoce. L’esercito
israeliano non ha spiegato cosa comportasse nello specifico l’azione disciplinare.

“I casi che non erano già noti sono stati subito trasferiti per un ulteriore esame e
procedura”, ha aggiunto il portavoce. “Nei casi in cui sorga il sospetto di un reato
che  giustifichi  l’apertura  di  un’indagine,  l’indagine  viene  aperta  dalla  Polizia
Militare.”

Il portavoce militare israeliano Daniel Hagari ha dichiarato ad ABC News all’inizio di
quest’anno  che  l’esercito  israeliano  è  “l’esercito  del  popolo.  E  rispettiamo
l’essenza,  i  valori  e  il  diritto  internazionale”.

Molti dei post scoperti dalla nostra indagine rimangono online, nonostante le prove
che contravvenissero alla politica militare relativa ai social media.

Nel caso di Harush che in un post ha detto: “Figli di puttana possiate bruciare vivi”,
l’esercito israeliano ci ha detto a febbraio che il comportamento del soldato era
inappropriato ed è stato gestito di conseguenza, senza fornire ulteriori dettagli.
Eppure in un post di metà aprile Harush ha scritto “Gaza siamo tornati”, senza aver
cancellato gli altri suoi post.

In molti modi i post riflettono in gran parte la società israeliana dopo il 7 ottobre.
Una “febbre da genocidio” ha invaso le onde radio, l’industria dell’intrattenimento,
i negozi di alimentari e i quartieri del paese, ha scritto a maggio Diana Buttu,
collaboratrice di Zeteo. All’inizio dell’anno la stragrande maggioranza degli ebrei
israeliani  intervistati  per  un  sondaggio  ha  affermato  di  ritenere  che  l’esercito
stesse usando “una forza adeguata o troppo scarsa” a Gaza. Molti dei post sui
social  media trovati  nell’ambito di questa indagine avevano ricevuto decine di
commenti e like di sostegno.

Post  per  il  genocidio  nonostante l’ordine della  Corte  Interazionale  di
Giustizia



La  decisione  dell’esercito  israeliano  di  consentire,  anche  indirettamente,
l’esistenza di questi posti si è già rivelata decisiva. A gennaio la Corte mondiale ha
ordinato al governo israeliano di adottare misure per prevenire e punire qualsiasi
“incitamento  diretto  e  pubblico  al  genocidio”,  che  è  punibile  ai  sensi  della
Convenzione sul  Genocidio.  Il  Sudafrica,  che ha portato  il  caso contro  Israele
davanti alla Corte Internazionale di Giustizia, ha citato diversi post simili di soldati
israeliani, incluso almeno uno di quelli  da noi precedentemente riportati, come
prova di incitamento al genocidio.

L’ordinanza  specifica  della  Corte  Internazionale  relativa  alla  prevenzione
dell’”incitamento  al  genocidio”,  che  faceva  parte  di  un  pacchetto  di  misure
provvisorie emesse dalla Corte, era una delle due che ha ricevuto il  sostegno
dell’allora giudice israeliano Aharon Barak. Eppure, nonostante l’ordinanza della
Corte, continuano ad emergere nuovi post dal linguaggio genocida.

Ad  aprile  un  account  Instagram  che  affermava  essere  di  Yehuda  Ben  Moha,  co-
fondatore di Eyal Battalion, ha condiviso un video che mostrava quelli che secondo
lui erano camion che trasportavano farina, con la didascalia: “Avrei messo del
veleno per i ‘non coinvolti’. Anche i camionisti egiziani non li sopportano”. Ben
Moha ha rifiutato di commentare il post e l’account è stato reso privato dopo che
abbiamo chiesto un commento.

Il  17  aprile  un  account  Facebook  che  affermava  di  essere  del  tenente  colonnello
Maoz  Schwartz  del  battaglione  7007  ha  pubblicato  una  foto  che  sembrava
mostrare palestinesi sfollati con la forza che fanno il bagno in mare. “Sono su una
spiaggia e i nostri ostaggi stanno deperendo in cattività?? Che possano [i gazawi]
soffocare!  Niente  spiaggia,  niente  piscina,  niente!”  scrive.  “[Tutta]  Gaza  è  una
grande  area  di  terroristi,  compresi  quelli  che  nella  foto  fanno  il  bagno  in  mare”.

La narrazione militare cade a pezzi

I  nostri  sforzi  investigativi  non  solo  hanno  messo  in  luce  gli  allarmanti
comportamenti dei soldati israeliani, ma hanno anche avuto un ruolo nella causa
legale  intentata  dal  Sud  Africa  contro  Israele  presso  la  Corte  Internazionale.
Tuttavia,  il  nostro  lavoro  ha  anche  attirato  la  sgradita  attenzione  dei  media
israeliani,  che  hanno  rivolto  il  loro  fuoco  non  contro  i  soldati  impegnati  in
comportamenti barbari ma contro di noi per averli denunciati.

Portare alla luce quei materiali non è stato facile. Il  nostro lavoro non solo ha



attirato  l’attenzione  internazionale  sulla  situazione  reale,  ha  anche  innescato
importanti discussioni sulle responsabilità e la giustizia, evidenziando la necessità
di un esame più approfondito e completo delle pratiche e delle politiche di fatto
all’interno dell’esercito israeliano.  Man mano che emergono prove sempre più
evidenti,  la  necessità  dell’assunzione  di  responsabilità  diventa  sempre  più
pressante.

In  definitiva  i  post  che  abbiamo  scoperto  rivelano  un  netto  contrasto  con  la
narrazione  attentamente  curata  che  Israele  cerca  di  diffondere.  Nonostante
l’esercito  israeliano  abbia  ripetutamente  affermato  di  prendere  precauzioni  per
ridurre al  minimo i  danni  ai  civili,  le  testimonianze di  soldati  e  ufficiali  sul  campo
raccontano  una  storia  decisamente  diversa,  caratterizzata  da  distruzione
indiscriminata e da una pervasiva cultura dell’impunità che, a nostro avviso, ha
fornito ai soldati essenzialmente una tacita approvazione a continuare con le loro
azioni senza timore di conseguenze. Le prove raccolte finora sono solo una piccola
parte di ciò che c’è.

Ma “l’incitamento al genocidio” è ormai evidente a tutto il mondo.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)

 

 

In Israele, ci muoviamo in mezzo
agli assassini e ai torturatori

L’atto di censura nei confronti del Teatro
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Al-Midan  [cfr.  A.Hass  su  Internazionale
]scaturisce dall’invidia della capacità dei
nostri  assoggettati  di  vincere
l’oppressione,  di  pensare  e  creare,
sfidando la nostra immagine di loro come
inferiori.

di Amira Hass | 22 giugno 2015 |
Haaretz

 

 

Nelle nostre case, nelle nostre strade e nei nostri luoghi di lavoro e divertimento
ci sono migliaia di persone che hanno ucciso e torturato migliaia di altre persone
o hanno diretto la loro uccisione e la loro tortura. Scrivo “migliaia” invece del più
vago “innumerevoli” – un’espressione relativa a qualcosa che non si può misurare.

La grande maggioranza di coloro che uccidono e torturano (anche adesso) vanno
fieri delle proprie gesta e la loro società e le loro famiglie sono orgogliose delle
loro gesta – benché normalmente sia impossibile trovare un collegamento diretto
tra i nomi dei morti e torturati ed i nomi di coloro che uccidono e torturano, e
anche quando è possibile,[ciò] è proibito. E’ proibito anche dire “assassini”. Ed è
proibito scrivere “malviventi” o “persone crudeli”.

Io,  crudele?  Dopo tutto,  le  nostre  mani  non sono coperte  di  sangue quando
schiacciamo il  bottone  che  sgancia  una  bomba su  un  edificio  che  ospita  30
membri di una famiglia. Malvivente? Come potremmo usare questo termine per
designare un soldato di 19 anni che uccide un ragazzo di 14 anni che è uscito per
raccogliere piante commestibili?

I killer e i torturatori ebrei e i loro diretti superiori agiscono come se avessero
un’autorizzazione ufficiale. I palestinesi morti e torturati che si sono lasciati alle
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spalle negli scorsi 67 anni hanno anche dei nipoti e delle famiglie in lutto per i
quali  la perdita è una costante presenza.  Nei corridoi  universitari,  nei  centri
commerciali,  negli  autobus,  nei  distributori  di  carburante  e  nei  ministeri
governativi, i palestinesi non sanno chi, tra la gente che incrociano, ha ucciso, o
quali e quanti membri delle loro famiglie e del loro popolo ha ucciso.

Ma ciò che è certo è che i loro assassini e torturatori vanno in giro liberamente.
Come eroi.

In questa malsana situazione in cui i palestinesi soffrono lutto e angoscia, noi, gli
ebrei israeliani, non possiamo vincere. Con la nostra aviazione e le nostre forze
armate e la nostra Brigata Givati e le nostre celebri unità di commando d’elite,
siamo dei perdenti in questo contesto. Ma poiché siamo i dominatori indiscussi,
falsifichiamo il contesto e ci appropriamo del lutto.

Non ci accontentiamo dei terreni, delle case e delle vie di comunicazione dirette
che abbiamo rubato loro e di cui ci siamo impadroniti ed abbiamo distrutto, e che
continuiamo a distruggere e a rubare. No. Noi in più neghiamo ogni ragione, ogni
contesto storico e sociale delle espulsioni, spossessamenti e discriminazioni che
hanno costretto un piccolissimo manipolo di quei palestinesi che sono cittadini di
Israele a cercare di imitarci prendendo le armi. Si sono ingannati pensando che le
armi fossero lo strumento giusto di resistenza, o hanno raggiunto il colmo della
rabbia e dell’impotenza e deciso di uccidere.

Che se ne pentano o no, la loro delusione non cancella il fatto che avevano ed
hanno  tutte  le  ragioni  di  resistere  all’oppressione  e  alla  discriminazione  e
malvagità che sono parte del dominio di Israele su di loro. Condannarli come
assassini non ci trasforma in vittima collettiva in questa equazione. Invece di
indebolire  le  ragioni  della  resistenza,  noi  stiamo  soltanto  intensificando  e
migliorando  gli  strumenti  di  oppressione.  E  un  mezzo  di  oppressione  è
l’insaziabile  desiderio  di  vendetta.

L’attacco al Teatro Al-Midan e lo spettacolo “Un tempo parallelo” sono parte di
questa sete di vendetta. E comprende anche tantissima invidia. Invidia per la
capacità di coloro che opprimiamo di vincere l’oppressione e il dolore, di pensare,
di creare e di agire, sfidando la nostra immagine che li dipinge inferiori. Loro non
ballano la nostra musica come poveri smidollati.

Come in una caricatura antisemita, per noi tutto si concentra nelle finanze, nel



denaro. Noi non stiamo zitti, noi ci vantiamo. Siamo felici se solo togliamo loro i
finanziamenti. Li abbiamo trasformati in una minoranza nella nostra terra quando
li abbiamo espulsi e non abbiamo concesso loro il ritorno, ed ora il 20% che è
rimasto qui  dovrebbe dirci  grazie  e  pagare con le  tasse degli  spettacoli  che
esaltano lo Stato e la sua politica. Questa è democrazia.

Non è una guerra culturale, o una guerra sulla cultura. E’ un’altra battaglia –
probabilmente una causa persa, come quelle precedenti – per un futuro sano per
questo paese. I cittadini palestinesi di Israele erano una forma di assicurazione
per la possibilità di un futuro sano: si può dire un ponte, bilingue, pragmatico,
anche se  contrario  alla  loro  volontà.  Ma dobbiamo attuare  dei  cambiamenti,
dobbiamo imparare come ascoltarli, perché questa assicurazione sia valida. Ma
noi, gli indiscussi dominatori, non prevediamo di ascoltarli e non conosciamo il
significato di cambiamento.

Una nota finale: I rapporti sull’omicidio di un residente di Lod, Danny Gonen, alla
sorgente di Ein Bubin vicino al villaggio di Dir Ibzi’a erano accompagnati da
collegamenti  a  recenti  precedenti  attacchi:  la  persona  ferita  in  un  attacco
terroristico vicino alla colonia di Alon Shvut, il poliziotto di frontiera accoltellato
vicino alla Tomba dei Patriarchi a Hebron. E che cosa si ometteva di menzionare?
Ovviamente, due giovani palestinesi recentemente uccisi dai soldati israeliani: Izz
al-Din Gharra, di 21 anni, colpito a morte il 10 giugno nel campo profughi di Jenin
e Abdullah Ghneimat, 22 anni, schiacciato il 14 giugno a Kafr Malik da una jeep
dell’esercito israeliano.

In  media  ogni  notte  l’esercito  israeliano  compie  12  raid  di  routine.  Per  i
palestinesi, ogni raid notturno, che spesso comporta l’uso di granate stordenti e di
gas e sparatorie, è un mini attacco terroristico.

( Traduzione di Cristiana Cavagna)


